
mi sono sempre ispirato». Con
Los abrazos rotos
personaggio di Lena, Almo-
dóvar sembra però abbandona-
re il registro da «filmper donne»,
come
dre
d’amore ispiratrice de
del desiderio
Tacchi a spillo
ruoli femminili non sono schiac-
cianti. È la storiadidue coppie, il
che equilibra un po’ il rapporto.
Sono stato a lungo intimidito dai
personaggimaschili, ma lo sono
sempremeno.Cisarannopiùuo-
mini nei miei prossimi film», ha
annunciato. E non sempre ha
avuto la timidezza che aveva ri-
vendicato, suscitando il sorriso
stupito di Penelope Cruz nella
conferenza stampa. Interrogato

su comedirige gli attori, è diven-
tatoprovocatorio: «Fragli attorie
me c’è un accordo tacito. Lascia-
no che io li frughi nel profondo,
talora perfino nelle parti intime.
Sonogenerosissimi».Especifica:
«Nel mio quinto film, che non ci-
terò (

Maurizio Cabona

Cannes «Siamo stati pugnalati alla schie-
na dalla stampa italiana» esordisceMarco
Bellocchio, colmigliore dei sorrisi, peral-
tro, nell’incontro con un’ampia rappre-
sentanza della categoria pugnalatrice al
Festival.
Il regista allude alle stroncature di Vin-

cere, il film italiano in concorso al Festi-
val. Cita anche Stefano Lorenzetto a dife-
sa della tesi del suo film, secondo il quale
IdaDalsér(GiovannaMezzogiorno) fuvit-
timadellamiseriamoralediBenitoMusso-
lini (Filippo Timi), padre di suo figlio -
(sempre Filippo Timi) - più che della pro-
pria ossessione: dire che Mussolini dal
1914 era suomarito davanti a Dio.
Chiedo a Bellocchio perché un ateo so-

cialista - tale era allora il futuroDuce - do-
vesse sposare in chiesa una donna che
l’adorava anche per l’ateismo. Dice Bel-
locchio: «Ilmatrimonio sarebbe avvenuto
a Trento, allora asburgica, e non si sareb-

be potuto celebrare civilmente fra una
suddita di Francesco Giuseppe come la
Dalsér e uno straniero, Mussolini appun-
to».
Così il film presenta le nozze in chiesa

come un sogno della Dalsér, visto
che nessun certificato l’avalla.
Il dettaglio è importante nel

giudicare il caso Dalsér, per-
ché il definirsi «moglie di
Mussolini» (e non solo ma-
dredi suo figlio, BenitoAlbi-
no)determinòirefertidi insa-
nità mentale che portarono
lei - colta, emancipata, intelli-
gente - a finire i suoi giorni nel
1937 inmanicomio.
In un altro manicomio li avrebbe finiti

nel 1942 anche Benito Albino, nato nel
1915. Nella rovina di quest’ultimo, conti-
nua Bellocchio «il disinteresse del padre
si sommò all’ostinazione della madre nel
pretendere cheMussolini le riconoscesse
il rango di moglie», sottrattole da Rachele

Guidi, che gli aveva dato Edda ben prima
della nascita di Benito Albino. Quanto al
paragone della stampa straniera (il caso
Dalsér-Mussolini sta al caso Lario-Berlu-
sconi), Bellocchio lo considera sbagliato,

perché «nessuno pensa di mettere
la Lario in manicomio e di to-

glierle i figli. Epoi lei ha chie-
sto ildivorzio,nonil ricono-
scimento come moglie...».
Per Bellocchio, «lei rovinò
se stessa e soprattutto il fi-
glionelchiedere l’impossi-
bile» e «la si poteva conside-

rare una donna sul filo della
follia», forse valicato dopo, se

non prima dell’internamento. La
Dalsér fu una «disturbatrice» per il regime
«nella sua fase catto-fascista subito prima
e subito dopo il Concordato». Così, al po-
vero Benito-Albino, dimenticato dal pa-
dre e usato dalla madre, toccò quel desti-
no da tragedia greca perché sua madre
s’era rivelata una nuova Medea.

«Pugnalato dalla stampa italiana»
Marco Bellocchio
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val. Cita anche Stefano Lorenzetto a dife-val. Cita anche Stefano Lorenzetto a dife-
sa della tesi del suo film, secondo il quale
IdaDalsér(GiovannaMezzogiorno) fuvit-
timadellamiseriamoralediBenitoMusso-
lini (Filippo Timi), padre di suo figlio -
(sempre Filippo Timi) - più che della pro-
pria ossessione: dire che Mussolini dal
1914 era suomarito davanti a Dio.1914 era suomarito davanti a Dio.


